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[bookmark: _Toc105496919][bookmark: _Toc138419220]Le dinamiche occupazionali nazionali
L’Istat, nel comunicato stampa relativo all’andamento del mercato del lavoro dell’ultimo quadrimestre 2025[footnoteRef:1], descrive, nonostante quasi dimezzata rispetto allo scorso anno, il proseguimento della crescita del numero di occupati: nella media del 2025 si è registrato un incremento del 0,8% (+185mila). Il tasso di occupazione 15-64 anni sale al 62,5% (+0,3 punti percentuali in un anno). [1:  https://www.istat.it/wp-content/uploads/2026/03/Mercato-del-lavoro-IV-trim_2025.pdf ] 

Alla crescita dell’occupazione si associa per il quarto anno consecutivo ma a ritmi meno sostenuti, una diminuzione della disoccupazione. Nel 2025 si riduce il numero di persone in cerca di occupazione (-88 mila, -5,3% in un anno) e il tasso di disoccupazione cala al 6,1% (-0,4 punti rispetto al 2024).
Nel 2025, dopo l’aumento dello scorso anno, torna a ridursi il numero di inattivi di 15-64 anni (-58 mila, -0,5% in un anno). La variazione, dichiara Istat nel bollettino, è sintesi del calo delle forze di lavoro potenziali (-5,1%) – la componente degli inattivi più vicina al mercato del lavoro – che più compensa l’aumento di coloro che non cercano e non sono disponibili a lavorare (+0,5%). Il tasso di inattività 15-64 anni si attesta al 33,3% (-0,1 punti rispetto al 2024).
[bookmark: _Toc105496920][bookmark: _Toc138419221]Tra le donne è più marcato sia l’aumento del tasso di occupazione (+0,5 punti rispetto a +0,2 degli uomini) sia il calo di quello di disoccupazione (-0,6 punti rispetto a -0,2 degli uomini); il tasso di inattività scende per la componente femminile (-0,2 punti) e rimane invariato per gli uomini. I divari di genere, pertanto, si riducono rimanendo comunque molto elevati, in particolare per il tasso di occupazione (da 17,8 a 17,4 punti a sfavore delle donne).

Le dinamiche occupazionali provinciali
Per il 2025 i dati provinciali fotografano un quadro che rispecchia in parte l’andamento nazionale.
I dati Istat provinciali rilevano, nel 2025 rispetto ai due anni precedenti, una leggerissima crescita del numero di occupati. L’indagine sulle forze lavoro rileva un numero di occupati pari a oltre 184mila con un aumento in valori assoluti di quasi 1.000 persone. Il tasso di occupazione si assesta al 52,5% come lo scorso anno, da rilevare il divario di genere che vede la diminuzione del tasso di occupazione femminile (da 42,9% del 2024 al 41,9% del 2025) e l’aumento del tasso di occupazione maschile (da 62,3% a 63,3%) 
A fronte di un lieve aumento dell’occupazione, nel 2025 aumenta leggermente anche la disoccupazione: il numero dei disoccupati si attesta a poco più di 7mila, l’8% in più rispetto all’anno precedente e il tasso di disoccupazione è pari al 3,8% (+0,2 punti percentuali rispetto al 2024) ma si può continuare a parlare di disoccupazione frizionale, ovvero una situazione dove sussistono le condizioni per cui le persone sono temporaneamente disoccupate mentre cercano il lavoro giusto o cambiano impiego.
Il tasso di disoccupazione femminile supera di 4 punti percentuali quello maschile e in valori assoluti le disoccupate sono oltre 2mila in più rispetto ai disoccupati confermando per il territorio mantovano la permanenza del divario di genere nella partecipazione al mercato del lavoro.
In questo contesto di aumento della disoccupazione si inserisce l’aumento costante, almeno rispetto al triennio precedente del numero di inattivi, nel 2025 ammontano a quasi 73mila (+0,2% rispetto al 2024). In particolare, l’aumento è dovuto alle donne cha passano da quasi 47mila a oltre 49mila.
Si specifica che non tutti gli inattivi sono uguali, perché l’Istat considera inattivi oltre coloro che non cercano e non sono immediatamente disponibili al lavoro, anche chi non cerca ma è disponibile a breve e chi cerca ma non è disponibile in quel momento, identificando così le forze di lavoro potenziali, quel segmento di inattività più prossimo al confine della partecipazione. L’Istat non fornisce il dettaglio provinciale ma considerare che tra gli inattivi c’è anche una componente più vicina al mercato del lavoro aiuta ad interpretare meglio il trend della disoccupazione.
L’evoluzione del mercato del lavoro mantovano per il 2025 non si caratterizza per solo dall’andamento dell’offerta di lavoro descritta dall’indagine campionaria Istat ma occorre tener conto anche dall’andamento della misura della domanda di lavoro da parte delle imprese.
Il bollettino provinciale riferito all’anno 2025 del Sistema informativo Excelsior, realizzato da Unioncamere sottolinea la diminuzione sia del numero di lavoratori previsti in entrata nelle imprese, che passano da 38.300 nel 2024[footnoteRef:2] a 36.380 nel 2025, sia della percentuale delle entrate di difficile reperimento che passa da 55% a 53%, esplicitando un leggero calo della difficoltà delle imprese nel trovare i profili ricercati. Rimane comunque alta la percentuale per le figure maggiormente richieste: per il 2025 sono stati previsti gli ingressi di quasi 8mila operai specializzati con una % di difficoltà pari al 67,6%. [2: A partire dai dati del 2025 il campo di osservazione del Sistema Informativo Excelsior si estende al settore primario (agricoltura, silvicoltura, caccia e pesca). I dati del 2024, esposti nel bollettino, sono stati rielaborati per includere anche questo comparto, per consentire il confronto su base annuale.] 

Secondo le imprese mantovane le difficoltà di reperimento di personale sono solo in parte associate ad una formazione inadeguata ma nascono perlopiù da una offerta ridotta e non sufficiente, da una carenza di capitale umano disponibile.
Infatti, l’analisi dell’andamento del mercato del lavoro ormai non può più prescindere dalla lettura dell’andamento demografico. Si sta verificando una situazione generale di cambiamento della struttura occupazionale caratterizzandola da un invecchiamento della popolazione.
I dati degli indicatori demografici confermano chiaramente questa tendenza e in particolare l’indice di vecchiaia (202,3%) rileva che ci sono oltre 2 anziani per ogni giovane; l’indice di dipendenza strutturale (58,1%) specifica che ogni 100 persone in età lavorativa sostengono circa 58 persone non attive e infine l’Indice di dipendenza degli anziani (39,5%) evidenzia un forte peso della popolazione anziana sul sistema sociale ed economico. Le proiezioni per il decennio 2026-2036 mostrano una tendenza di invecchiamento: la fascia più giovane tende a ridursi mentre aumenta quella over 65. La popolazione attiva rimane il gruppo più numeroso, ma diminuisce progressivamente, anche il numero assoluto cala evidenziando una contrazione della forza lavoro.
In questo scenario di contrazione della manodopera autoctona, la popolazione straniera (58.783 unità al 2026, pari al 14,4% del totale) rappresenta un reale correttivo demografico. La loro struttura per età è l'unica a presentare una piramide di partecipazione “sana” e funzionale alle esigenze produttive: il 76% della popolazione straniera è concentrato nella fascia 15-64 anni e presenta un'incidenza minima di anziani (6% over 65). Per i distretti industriali mantovani l'apporto della componente straniera diventa importante.

Queste tendenze indicano che la difficoltà delle aziende nel reperire e trattenere giovani lavoratori è destinata ad accentuarsi nei prossimi anni a causa della progressiva riduzione delle coorti giovanili e le aziende dovranno puntare sulla capacità di attrarre e fidelizzare i giovani anche per la sopravvivenza stessa dell'attività produttiva nei territori.
Le dinamiche lavorative provinciali
I dati proposti nel presente rapporto ed elaborati a partire dalla banca dati provinciale che consentono di osservare puntualmente i fenomeni in atto a livello territoriale e settoriale, confermano nello specifico una diminuzione dell’occupazione con valori degli eventi lavorativi in calo rispetto a quelli del 2024. Si osserva una diminuzione complessiva del 5%: quasi 10mila comunicazioni in meno. 
Il saldo tra avviamenti e cessazioni continua ad essere positivo (+2.584 avviamenti) e la lettura dei saldi annualizzati (misura della variazione netta delle posizioni lavorative su base annua) da gennaio 2021 a dicembre 2025 evidenzia dopo la forte crescita nel 2021 dovuta alla ripresa delle assunzioni post pandemia con successivo rallentamento nel 2022 e aumento nei due anni successivi, una nuova decrescita nel 2025. La diminuzione dei valori dei saldi non indica un crollo dell’occupazione perché i valori rimangono comunque sempre positivi ma si osserva un fisiologico rallentamento. 
Dopo la crescita dei saldi annualizzati registrata nel 2024 sostenuta dalla crescita dei contratti a termine soprattutto della somministrazione, il 2025 mostra una nuova inversione di tendenza. Si registra un calo generalizzato che colpisce anche il tempo indeterminato, il quale tuttavia resta l’unica tipologia contrattuale a mantenere un saldo positivo alla fine del periodo considerato (2021-2025).
La precarietà del mercato del lavoro mantovano è ancora indiscussa: il 52% delle assunzioni avviene con tempi determinati. I contratti di lavoro permanenti rappresentano il 17% del totale degli avviamenti contro l’83% delle forme contrattuali flessibili. Rispetto al 2024 si osserva una diminuzione di tutte le tipologie di rapporto di lavoro, in particolare si registra una diminuzione degli avviamenti in somministrazione pari a -15%.
Il settore che assorbe la maggior parte dei nuovi contratti di lavoro nel 2025 è il settore manifatturiero con una quota del 18%, seguono l’agricoltura con il 13%, l’istruzione con il 12% e il commercio all’ingrosso e al dettaglio con il 9%.
Analizzando l’evoluzione degli avviamenti nei principali settori economici dal 2021 ad oggi, si rileva una flessione importante delle attività manifatturiere e un aumento dell’istruzione. Il trasporto e magazzinaggio, le attività professionali, tecniche, scientifiche e il commercio presentano un aumento costante fino al 2024 per poi diminuire nel 2025. Le attività dei servizi di alloggio e di ristorazione sono in calo già a partire dal 2024. Infine, il settore primario si ristabilizza sui valori del 2023 dopo un aumento nel 2024.
Quest’anno il rapporto è arricchito dalla sezione riguardante la struttura produttiva locale. Grazie al Rapporto Territoriale 2025 “Una regione, tante anime. La Lombardia e le sue geografie del lavoro[footnoteRef:3]“ redatto dai referenti degli Osservatori provinciali del mercato del lavoro, dall’Osservatorio del Mercato del lavoro di Città Metropolitana di Milano, in collaborazione con la Direzione Generale Istruzione, Formazione, Lavoro si riporta l’analisi focalizzata sul territorio provinciale mantovano dei settori che generano i flussi di assunzioni più significativi e attraverso l'utilizzo della piattaforma tecnologica SISTAL 2.0, lo studio mappa le specializzazioni occupazionali provinciali. [3: https://cll.regione.lombardia.it/it/news/news/779/dialoghi-sul-lavoro-presentato-a-palazzo-lombardia-il-rapporto-2025-de] 

In base al Rapporto Territoriale 2025, la provincia di Mantova si distingue per un mercato del lavoro fortemente caratterizzato da una vocazione industriale e agricola, con specializzazioni occupazionali molto marcate che superano sensibilmente la media regionale in diversi comparti.
I settori che alimentano maggiormente il mercato del lavoro mantovano sono i seguenti: Industria Manifatturiera e Meccanica che rappresenta il pilastro principale dell'economia provinciale, assorbendo il 35,5% degli addetti totali; la Filiera Agro-alimentare per la quale la provincia di Mantova è, insieme a Cremona, Lodi e Pavia, una delle aree dove la specializzazione agro-alimentare è più diffusa e Ostiglia è il leader regionale assoluto per le coltivazioni agricole alimentando quasi la metà del suo mercato del lavoro locale (47,3% degli avviamenti); il Tessile e Moda dove Castiglione delle Stiviere rappresenta un distretto di eccellenza regionale, con l'8,8% delle assunzioni concentrate nel settore delle confezioni (C.14); la Logistica e Trasporti dove si concentrano specifici nodi territoriali per il trasporto terreste e il magazzinaggio. 
Inoltre, il rapporto identifica alcuni territori mantovani come "Perni a Tripla Specializzazione", ovvero aree capaci di generare opportunità di impiego in tre grandi comparti contemporaneamente come Viadana e Ostiglia (Meccanica + Moda + Agroalimentare)
Al contrario, il settore del Turismo (alloggio e ristorazione) non presenta specializzazioni di rilievo nella provincia, mantenendosi su livelli di domanda di lavoro inferiori alla media regionale.
Il territorio mantovano ospita distretti con indici di specializzazione (QL) definiti "estremi" dal Rapporto:
· Castiglione delle Stiviere è un'eccellenza regionale nel settore delle confezioni (moda), con un QL di 10,90 e l'8,8% delle assunzioni totali dell'area.
· Ostiglia non è solo un hub agricolo, ma anche un leader regionale nella fabbricazione di macchinari (C.28), con il 18,7% degli avviamenti e un QL di 10,32.
· Suzzara si conferma un polo cruciale per i macchinari (11,3% di avviamenti) e per la fabbricazione di autoveicoli (10,4%).
Il quoziente di localizzazione (QL) è l'indicatore statistico utilizzato nel Rapporto Territoriale 2025 per misurare la specializzazione occupazionale di un determinato territorio. I territori con QL > 10 sono definiti "specializzazioni estreme".
La provincia di Mantova emerge come un territorio policentrico e resiliente. La sua forza non risiede in un unico settore, ma in una rete di eccellenze che garantiscono una stabilità dei trend occupazionali e una capacità di tenuta anche in fasi di rallentamento dell'economia regionale.

[bookmark: _Toc105496922][bookmark: _Toc138419223]Alcune specificità: skill level e giovani
I dati di flusso permettono di approfondire alcune tematiche quali il livello di skill degli avviamenti e le dinamiche lavorative dei giovani tra 18 e 29 anni. 
Lo studio del livello di skill (lo skill level indica il livello di istruzione formale necessaria allo svolgimento della professione ) permette di osservare nel 2025, in provincia di Mantova gli avviamenti riguardano prevalentemente mansioni corrispondenti a profili professionali di medio-basso livello, mentre le figure professionali di alto livello corrispondono al 16% del totale; analizzando lo skill level rispetto ai settori economici si osserva che la manifattura ha assunto prevalentemente profili di medio livello, l’agricoltura ha concentrato le assunzioni su figure di basso livello e l’istruzione si distingue per l’avviamento di figure di alto livello.
Arrivando più nel dettaglio e analizzando le figure professionali delle assunzioni, si osserva che le prime due qualifiche sono le professioni non qualificate e le professioni qualificate nelle attività commerciali e nei servizi. A seguire ci sono i conduttori di impianti, operai di macchinari fissi e mobili e conducenti di veicoli e quindi gli artigiani, operai specializzati e agricoli.
Le comunicazioni obbligatorie riferite all’anno 2025, per i giovani tra i 18 e i 29 anni, ammontano complessivamente a 60.610: il 38% sono avviamenti e il 34% sono cessazioni di rapporti di lavoro. Gli avviamenti dei giovani rappresentano il 34% del totale provinciale. Il saldo tra avviamenti e cessazioni è positivo, pari a 2.776.
I contratti di lavoro permanenti rappresentano il 17% del totale degli avviamenti contro l’83% delle forme contrattuali flessibili. Tra queste, i contratti a tempo determinato incidono maggiormente rappresentando il 50% degli avviamenti.
Il settore manifatturiero si conferma il più rappresentativo in termini di avviamenti in valore assoluto, anche per gli under 30, con 4.540 inserimenti. Analizzando il peso percentuale degli under 30 sul totale degli avviamenti, emerge che i settori che investono maggiormente nei giovani sono: le attività dei servizi di alloggio e ristorazione con il 55%, le attività artistiche e sportive con il 48% e il commercio all’ingrosso e al dettaglio con il 47%.

[bookmark: _Toc105496923][bookmark: _Toc138419224]Dichiarazioni di immediata disponibilità
Per effetto dell’art. 19 del decreto legislativo n.150 2015 del Jobs act “Sono considerati disoccupati i soggetti privi di impiego che dichiarano, in forma telematica, al sistema informativo unitario delle politiche del lavoro di cui all'articolo 13, la propria immediata disponibilità allo svolgimento di attività lavorativa e alla partecipazione alle misure di politica attiva del lavoro concordate con il centro per l'impiego”. 
Nell’anno 2025 sono state presentate 9.760 Dichiarazione di Immediata Disponibilità al lavoro (DID), in aumento del 60% rispetto all’anno precedente. La crescita del numero di persone che hanno rilasciato la DID si può ricondurre a nuove indicazioni regionali rispetto all’erogazione di politiche attive e al raggiungimento degli obiettivi nazionali e regionali in termini di occupabilità
Il maggior numero di Dichiarazioni di Immediata Disponibilità al lavoro è stato presentato da persone tra i 20 e i 24 anni di genere femminile (56%); quasi 3 persone su 4 che hanno rilasciato una DID ha cittadinanza italiana. Il 40% delle dichiarazioni di immediata disponibilità al lavoro vengono rilasciate da persone con titolo di studio pari alla licenza media.
La suddivisione territoriale dell’analisi delle dichiarazioni di immediata disponibilità al lavoro mostra come sia il Centro per l’Impiego di Mantova quello che registra il maggior numero di soggetti in cerca di occupazione, pari a 4.135 (42%), segue il CPI di Castiglione delle Stiviere con il 26% (2.580 soggetti), il CPI di Suzzara con il 15% (1.450 soggetti), Viadana con l’11% (1.037) ed infine Ostiglia con il 6% (558 – il dato può essere condizionato dalla mancata presenza della sede del Centro per l’impiego sul territorio per l’anno 2025).

Conclusioni 
In conclusione, possiamo affermare, così come riportato anche nel Rapporto annuale dell’Istat, che attualmente il mercato del lavoro è caratterizzato da evidenti contrasti: se da un lato si conferma la crescita del numero di occupati, dall’altro emergono fragilità strutturali che minano la qualità del lavoro. 
La contrazione demografica sta trasformando il mercato del lavoro in un ecosistema altamente competitivo, dove i giovani talenti rappresentano una risorsa scarsa e contesa. Con un’età media provinciale proiettata a 48,1 anni entro il 2036, le aziende si trovano a un bivio strategico: gestire l'invecchiamento della forza lavoro interna e, contemporaneamente, ridefinire le politiche di attrazione e fidelizzazione.
Queste stesse difficoltà sono infatti emerse durante l’incontro con diverse imprese mantovane sul tema "Servizi per il lavoro: imprese, enti e istituzioni" organizzato a marzo 2025, dove sono state evidenziate criticità nella ricerca di personale qualificato ed è emerso il tema ricorrente del mismatch tra domanda e offerta di lavoro; ovvero la difficoltà di far combaciare le competenze dei candidati con le esigenze delle imprese.
Le aziende hanno segnalato una crescente richiesta di profili con competenze tecniche specializzate, spesso legate a tecnologie emergenti, che non sempre sono presenti tra i candidati disponibili sul mercato. Inoltre, è emersa la difficoltà nel trovare candidati con specifiche soft skills, come motivazione, determinazione, autonomia, capacità di lavorare in gruppo, flessibilità e proattività, sempre più richieste dalle aziende moderne.
In ultimo, emerge l'esigenza espressa dalle aziende di approfondire i valori dei candidati in fase di reclutamento. L'obiettivo è assicurarne il perfetto allineamento con la cultura societaria, il positivo ambientamento delle nuove risorse riducendo così il rischio di attrito e il conseguente abbandono da parte delle professionalità chiave.
È emersa tuttavia dal confronto con gli imprenditori/uffici del personale anche la consapevolezza da parte delle aziende, di accogliere in un’ottica evolutiva e di integrazione fra generazioni, i nuovi valori sociali, culturali e di vita delle nuove risorse in base a politiche aziendali di attrazione, fidelizzazione e trattenimento.
